
di Matteo Bandini

Sono 15 i premiati degli MF Growth Ita-
lia  Lounge  2023,  la  quinta  edizione  
dell’evento organizzato da MF-Milano-
Finanza e da Class Cnbc per dare voce 
ai protagonisti dell’Egm, listino vitale 
per l’economia italiana. Tra le piccole e 
medie imprese premiate ci sono Crowd-
FundMe, IR Top Consulting, 4Aim Si-
caf e Borsa Italiana/Euronext: per le ul-
time  due  hanno  ritirato  il  premio,  
nell’ordine, l’ad Giovanni Natali e la 
head of primary markets, Barbara Lun-
ghi. Hanno ricevuto un riconoscimento 
anche Bdo Italia e Casta Diva, che è sta-
to ritirato rispettivamente dal partner 
audit & assurance Manuel Coppola, e 

dal presidente e ceo Andrea De Miche-
li. 
Tra  le  premiate  rientrano  inoltre  
CleanBnB, EnVent Capital Markets, 
Fope e Grifal: in questo caso i premi so-
no  stati  conse-
gnati nell’ordine 
al  presidente  e  
co-fondatore 
Francesco  Zor-
gno, alla director 
Valentina Bolelli, all’ad Diego Nardin 
e  al  presidente  e  ceo  Fabio  Gritti.  
All’elenco dei premiati si aggiungono 
Impianti, Intred e LS Lexjus Sinacta, 
che hanno ritirato i riconoscimenti per 

mano -rispettivamente- della presiden-
te del cda e chief operating officer Simo-
na Castelli, del cfo Filippo Leone e del 
partner Gianluigi Serafini. 
Le ultime due premiate sono Mit Sim e 

Starclex:  per  la  
prima società ha 
ritirato il premio 
l’ad Gabrielle Vil-
la, per la secon-
da  i  managing  

partner Romina Guglielmetti e Carlo 
Riganti. Infine, il premio speciale MF 
Growth Italia Lounge è stato vinto dal 
presidente di CleanBnb, Zorgno. (ripro-
duzione riservata)

C
rescita zero nel se-
condo trimestre e in-
flazione in forte fre-
nata solo nel 2024. 
Per il bollettino eco-

nomico di Bankitalia tra marzo 
e giugno il pil si è fermato so-
prattutto a causa della produ-
zione industriale, che ha segna-
to un calo dell’1,5%. Il pil 2023 
dovrebbe  comunque  salire  
dell’1,3%, mentre vengono li-
mate le attese per il prossimo 
biennio al +0,9% nel 2024 e al 
+1% nel  2025.  Per  la  Banca  
d’Italia l’inflazione resterà al  
6% nella media del 2023, e scen-
derà al 2,3% nel 2024 e al 2% 
nel 2025, riflettendo gli effetti 
del calo dei prezzi delle materie 
prime energetiche.  L’inflazio-
ne di fondo, attesa al 4,5% nel-
la media del 2023, raggiungerà 
il 2% solo tra un triennio.
Le buone notizie arrivano dal 
mercato del lavoro. Nel bolletti-
no economico si legge che è «pro-
seguita l’espansione del nume-
ro di occupati, che ha superato i 
valori pre-pandemici». Il tasso 
di partecipazione continua a sa-
lire, mentre quello di disoccupa-
zione è  diminuito  sotto  l’8%.  
Dai lavoratori ai datori di lavo-
ro, per la Banca d’Italia «nel pri-
mo trimestre del 2023 i prezzi 
dell’energia e dei beni importa-
ti si sono progressivamente ri-
dotti, determinando un calo dei 
costi variabili per unità di pro-
dotto, mentre i prezzi dei pro-
dotti finiti hanno continuato a 
crescere».  Di  conseguenza  il  
mol rapportato al valore della 
produzione è salito dell’1,8%, 
recuperando i livelli del 2021.
Tra febbraio e maggio sono di-
minuiti ancora i prestiti alle im-
prese. «La causa è del rialzo del 
costo del credito, delle minori 
necessità di finanziamento per 
investimenti e del progressivo 
inasprirsi delle condizioni di of-
ferta»,  sottolinea  Bankitalia.  
Altro dato, l’eccesso di rispar-
mio accumulato dalle famiglie 
italiane  nella  pandemia  am-
monta a 130 miliardi. Ai nuclei 
più abbienti sarebbe riconduci-
bile circa il 60% dell’intero ec-
cesso di risparmio alla fine del 
2020. (riproduzione riservata)

Feralpi. Il grup-
po siderurgico te-
me  la  frenata  
dell’economia  e  
rinvia  la  quota-

zione al 2024. 

Ferrari.  Il  ceo  
Benedetto Vigna 
a Class Cnbc:  le 
nostre  supercar  
non risentono del-

la frenata economica.

Enel. In Cile ven-
duta  Arcadia  
(parchi fotovoltai-
ci) al produttore 
inglese Sonnedix 

per 504 milioni.

Prima.  La com-
pagnia valuta di 
collocare una quo-
ta di  minoranza 
dopo l’estate per 

incassare 250 milioni.

Piazza Affari. Il 
Ftse Mib chiude 
la seduta in xxx-
xx dello  xxx% a 
xxxxx  punti.  

Spread Btp-Bund a xxxx punti. 
Wall Street xxxxx. 

Microsoft Italia. Partnership 
con iGenius per combinare l’of-
ferta  dell’AI  generativa.  Le  
aziende potranno parlare con i 
propri  dati  grazie  a  Crystal,  
l’AI made in Italy.

McKinsey. Lorenzo Moavero 
Milanesi e Marco Vettori nomi-
nati senior partner per l’area 
del Mediterraneo.

Renantis. Nel secondo trime-
stre in Europa il prezzo del gas 
è sceso fino ai livelli pre-crisi, 
33 euro per megawattora, gra-
zie alla bassa domanda. 

Crédit  Agricole  Milano.  
All’evento Innovazione Gentile 
2023, le startup Welfin e Genui-
ne Way, e le aziende Capgemi-
ni e Visa, vincono i premi di Le 
Village per la sostenibilità.

Allen & Overy. Dai risultati 
dell’anno finanziario chiuso il 
30 aprile 2023 emergono un au-
mento del fatturato a 2,1 mi-
liardi di sterline (+7%) e un uti-
le pre-tasse stabile a 892 milio-
ni di sterline.

Virgin Fibra. Annunciato l’ac-
cordo con Fastweb per incre-
mentare la copertura naziona-
le della banda ultralarga fino a 
7,8 milioni di case.

Banca Profilo. Recepite le Li-

nee Guida per  la  definizione  
del Piano Industriale 2024-26 
mantenendo invariate la solidi-
tà patrimoniale e l’alta remune-
razione degli azionisti.

Euromobiliare  Advisory.  
Gianluca  Rondini  assume  il  
ruolo di head of business deve-
lopment. Rondini riporta al dg 
Gianmarco Zanetti.

SdR23. La migliore conferen-
za della 13° edizione del Salone 
del Risparmio è «Tensioni geo-
politiche, inflazione,  politiche 
monetarie: quali strategie di in-
vestimento per il futuro?», a cu-
ra di Eurizon. 

Societe Generale. Annuncia-
tA la nomina di Andrea Picchio 
a head of global markets sales 
per l’Italia con effetto dal 28 
agosto 2023. 

Fideuram. Avviata l’iniziati-
va Esg Ambassador  per  pro-
muovere, sui territori, una cul-
tura finanziaria attenta ai cri-
teri di sostenibilità. 

De Nora. Firmato con il Mini-
stero delle Imprese e del Made 
in Italy il decreto per la conces-
sione di un contributo alla spe-
sa per il progetto Gigafactory a 
valere  sul  Fondo  Ipcei  per  
32,25 milioni.

Stpg. La realtà attiva nel fami-
ly office, con un servizio focaliz-
zato sulle famiglie imprendito-
riali Ultra Hnwi, annuncia l’in-
gresso del  managing director 
Carlo Manzato.

Quantum Capital Partners. 
Annunciata la vendita di Slim 
Aluminium, specializzata nel-
la produzione di laminati in al-
luminio e player di rilievo in 
Europa, a Dingsheng Group.

Growens. Conclusa l’operazio-
ne  di  cessione  del  business  
email service provider al grup-
po TeamSystem. Il prezzo corri-
sposto è di 76,7 milioni.
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L’ULTIMA SETTIMANA

OGGI SU MILANOFINANZA.IT
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Nuovi ingressi in Blb

12Blb Studio Legale amplia la compagine dei 
professionisti della sede di Milano. Secondo 
quanto risulta a Milano Finanza, nello studio 
entrano Daniela Stelé, in qualità di socio, in-
sieme all’associate avvocato Valentina Ricci, 
entrambe prima in Bsva studio legale. 
Stelé, iscritta anche al Barreau di Parigi, ha 
mosso i primi passi nella professione in Fran-
cia per poi continuare la carriera negli uffici 
italiani di primari studi internazionali appar-
tenenti al Magic Circle. Per oltre dieci anni, 
ha gestito uno studio-boutique indipendente. Specializzata in 
m&a e rapporti con l’estero, Stelé assiste clienti in acquisizioni, di-
smissioni e fusioni anche internazionali, operazioni di real estate, 
contratti internazionali e distribuzione commerciale. (riproduzio-
ne riservata)

L’ULTIMA SETTIMANA

Semestre a crescita zero
segue da pag. 3

PREVISIONI Secondo Bankitalia il pil del secondo trimestre è rimasto pressoché invariato 
L’inflazione frenerà solo nel 2024, mentre l’occupazione supera i valori pre-pandemici

STELÉ E RICCI PRENDONO SERVIZIO NELLA SEDE DI MILANO

MF Growth Italia Day premia le top pmi italiane

I PROTAGONISTI DEL LISTINO EGM DI PIAZZA AFFARI ALLA QUINTA EDIZIONE DELL’EVENTO DI MILANO FINANZA E CLASS CNBC

MERCOLEDÌ

Previsto

The floor
Ecco quali sono le azioni più comprate 
dai trader italiani nel secondo trimestre 
secondo eToro. Focus su quelle lontane 
dai massimi ma pronte al rimbalzo

www.milanofinanza.it

Da New York gli aggiornamenti sui merca-
ti finanziari americani. Sabato alle 12 e do-
menica alle 21 su ClassCNBC (507 Sky) 
e in streaming su www.milanofinanza.it

Inizia la stagione delle trimestrali negli Usa con i conti di Jp 
Morgan, Citi Group, BlackRock e Wells Fargo. Jp Morgan ve-
de l’utile netto salire a 14,47 miliardi (+67%) o 4,75 dollari ad 
azione, al di sopra delle attese e del 2021. Anche il fatturato ar-
riva a 41,3 miliardi (+34%), meglio del consenso (38,63 miliar-
di). Accantonati 2,89 miliardi per perdite sul credito in caso di 
recensione. Più complicato il trimestre di Citi Group: l’utile 
scende a 2,92 miliardi (-36%) o 1,33 dollari per azione, ma me-
glio delle stime degli analisti (1,31 dollari). Anche le entrate ca-
lano meno del previsto a 19,44 miliardi (-1%, consenso a 19,34 
miliardi). BlackRock vede gli utili per azione adjusted salire a 
9,28 dollari (+26%) ma scendere i ricavi a 4,463 miliardi, en-
trambi meglio delle attese. Wells Fargo registra un calo degli 
utili a causa dell’aumento, del 29%, del reddito da interessi. Il 
fatturato rettificato di 1,25 per azione, pari a 20,53 miliardi, su-
pera comunque il consenso. (riproduzione riservata)

Banche Usa oltre le stime 

LE TRIMESTRALI DI JP MORGAN, CITI, BLACKROCK E WELLS FARGO

ma anche nei motori degli aerei, 
nel cui settore l’emergente concor-
rente  a  livello  mondiale  era  
Rolls-Royce… Si trattava di fa-
re questo salto culturale, che era 
più difficile  per  un americano 
che per me, italiano. Fu un cam-
biamento culturale molto diffici-
le per la General Electric ed eb-
be un percorso non sempre faci-
lissimo.  Per  questo  organizzai  
un manipolo di manager che ave-
vano la qualità o il difetto di esse-
re  culturalmente  più  europei  
che americani. C’erano indiani, 
sudafricani… fu soprannomina-
ta la legione straniera. E io di-
venni allora il vero numero due. 
Anche se il mercato più impor-
tante rimaneva l’America».

Oltre all’espansione territoria-
le, realizzaste anche quella in al-
tri settori…
«Certo. Per esempio il medicale 
è diventato importante a livello 
internazionale e dovevamo tene-
re presente che anche in quel set-
tore il di concorrente era ed è tut-
tora la Siemens». 

Il  mondo,  certo.  Ricordo  che  
quando  combinammo  la  joint  
venture  fra  Class  Editori  e  
Cnbc, che Ge controllava attra-
verso il grande gruppo televisivo 
Nbc,  mi  spiegasti  che proprio  
nel settore medicale la grande 
idea era di guadagnare non solo 
con formidabili macchine per la 
Tac al cuore, ma per i servizi e le 
forniture che seguivano la vendi-
ta della macchina… 
«La nostra filosofia (valida per 
tantissimi settori) era che non si 
guadagna e si ha successo solo 
vendendo il prodotto, la macchi-
na, la cui evoluzione era natura-
le, ma fornendo i servizi successi-
vi, utili per avere flussi costanti 
e per tenere legati  i  clienti. E 
quindi il concetto ancora vincen-
te è che insieme alla macchina, 
al prodotto, si venda anche il soft-
ware per poter rendere il proces-
so sempre più efficiente. Questa 
è stata una battaglia interna dal 
punto di vista della strategia per 
difendere la posizione di leader-
ship: l’evoluzione del software è 
stata fondamentale».

E per questo siete arrivati anche 
al settore della tv con Nbc... 
«Devo dire che l’idea fu di Jack e 
probabilmente  anche  di  Bob  
Wright e alcuni suoi collaborato-
ri, essendo io più proiettato sul 
mercato internazionale. È anda-
ta molto bene e Nbc è servita, 

quando il vento è diventato non 
più buono per Ge, a passarle una 
buona quantità di debiti e a ven-
derla  a  Comcast.  Ma  io  non  
c’ero più e al vertice Jeffrey Im-
melt aveva sostituito Welch». 

Il tuo lavoro ha contribuito a de-
terminare anche la leadership 
mondiale di Ge in borsa, con una 
capitalizzazione di 455 miliardi 
di dollari, una cifra enorme allo-
ra, anche se ora gli Ott hanno 
polverizzato quel record… 
«Sì, lo ricordo, fu nel 2001 ma io 
ero già in pensione e Welch ave-
va scelto in autonomia in Im-
melt il suo successore. Alla pro-
va dei fatti, quasi subito dopo è 
iniziato il declino, fino a una ca-
pitalizzazione nel 2017 di appe-
na, si fa per dire, 116 miliardi. 
Ed  è  stato  talmente  grave  
quell’errore  che  praticamente  
l’intero settore dell’azienda, l’in-
tera attività dell’azienda, ha su-
bito un contraccolpo molto nega-
tivo. Jack era stato in Ge il crea-
tore  del  settore  plastici  e  Im-
melt, prima di andare al medica-
le che rendeva moltissimo, era 
stato capo dei plastici. Lo stesso 
Jack riconosceva di  aver fatto  
un errore, confidando: ho fatto 
sempre scelte giuste meno che 
per il mio successore. Un pecca-
to».

Lo  disse  anche  a  me,  Welch,  
quando lo incontrammo per caso 
in un ristorante di New York do-
ve eravamo con Maria Bartiro-
mo, la star di Cnbc ora a Fox..
«Devo confessare che non sono ri-
masto indifferente a quel crollo, 
anche se io dal 1998 ero a Tori-
no, presidente della Fiat…».

Già,  sembra  che  Giovanni  
Agnelli ti abbia fatto una corte 
come non faceva neppure alle si-
gnore…
«Mi fece la prima proposta nel 
1996, ma gli risposi cortesemen-
te  di  no  perché  avevo  ancora  
due anni in Ge prima della pen-
sione e perché era in pieno svi-
luppo la globalizzazione di Ge. 
Il savoir faire dell’Avvocato mi 
lusingava,  come  succedeva  a  
quasi tutti gli italiani. Puntua-
le due anni dopo, sapendo Agnel-
li che in Ge l’età di 75 anni era 
inderogabile, nacque la possibi-
lità di andare a Torino. Dove co-
minciai con una sorta di gestio-
ne interinale, poiché con i miei 
stessi poteri c’era Cantarella, 
con il quale il rapporto non era 
facile.  Quando  Cantarella  la-
sciò, la gestione poté essere più 
efficace».

I problemi di Fiat erano enormi, 
allora…
«Può darsi. Ma poi il mio succes-
sore, anche se non come presi-
dente, il bravissimo Marchion-
ne, riuscì a superarli grazie an-
che al contratto che io, nel frat-
tempo, avevo stipulato con la Ge-
neral Motors, come hai tu ricor-
dato. Quelli fino al 2003 furono 
anni molto, molto delicati per-
ché c’erano in nuce tutti i proble-
mi che poi hanno portato a un ri-
piegamento  totale  nell’attività  
della Fiat in alcuni campi. In-
somma, fu un’eredità molto diffi-
cile e soprattutto non risolvibile 
in tempi rapidi. Si perdeva un 
sacco di tempo per dirimere an-
che il più piccolo dei problemi». 

E poi c’era anche il compito di al-
levare il pupo…
«Esatto. L’idea era che il mio fos-
se comunque un periodo transi-
torio. Quindi nonostante fossi al 
vertice dell’azienda, in realtà do-
vevo soddisfare le necessità suc-
cessorie. Questo era un compito 
principale e l’ho fatto credo bene 
perché John Elkann  è  salito  
molto bene. Devo dire che è stato 
una sorpresa per molti, che non 
lo conoscevano personalmente. 
Per me non è stata una sorpresa 
perché ho visto quanto era effica-
ce come mio assistente. Insom-
ma, è stato un periodo in cui si 
doveva galleggiare e infatti non 
siamo  crollati,  abbiamo  conti-
nuato a lavorare all’alleanza con 
la General Motors che ha aiuta-
to  Fiat  a  essere  sempre  un  
player importante nel campo del-
le automobili, mentre i veicoli in-
dustriali andavano bene». 

Avevi anche avuto la possibilità 
di fare una cessione a Mercede-
s… 
«Sì esatto, avevo raggiunto un 
accordo con la Mercedes, natu-
ralmente soggetto a all’approva-
zione degli azionisti. Per questo 
portai il managing director della 
Mercedes a visitare l’Avvocato 
Agnelli, a Roma. Cordialissimo 
incontro ma, uscendo da casa di 
Agnelli, il manager della Merce-
des  mi  disse:  Non ho  passato  
l’esame. Aveva avuto più fiuto di 
me, perché io pensavo che fosse 
andata bene».

Mi sembra che l’avvocato avesse 
detto: Non posso vendere quello 
che ha creato mio nonno. 
«Confermo. L’Avvocato Agnelli, 
a un certo punto del mio lavoro, 
mi disse: “lei è sulla buona stra-
da, però, francamente, qualsiasi 
atto di cessione dovrà accadere 

dopo che io sarò morto”. In so-
stanza, mi disse che dovevo tene-
re le opzioni aperte, ma non ave-
vo delega a chiuderne nessuna. 
E credo in questo senso di aver 
fatto non dico un capolavoro, ma 
di aver posizionato bene la Fiat 
con il contratto di put & call con 
GM. 
Infatti avrei potuto anche dire di 
no a General Motors. Loro non 
avevano diritto assoluto di com-
prare, mentre avevamo solo noi 
un diritto assoluto di esercitare 
la put, se avessero preso troppo 
spazio nell’alleanza. Era la ga-
ranzia contrattuale per evitare 
che potessero indebolire la Fiat 
e comprarla per un tozzo di pa-
ne. Fu una trattativa dura, ma 
alla fine la spuntammo. È lo stru-
mento che ha consentito a Mar-
chionne di esercitare la put terro-
rizzando  GM,  che  ovviamente  
non volle prendere una società 
che ritenevano in grossa difficol-
tà. Per questo hanno pagato un 
una penale molto grossa pur di 
non avere l’enorme gravame. E 
Marchionne  ebbe  la  liquidità  
per poter poi rendere possibile 
l’acquisto di Chrysler». 

Quando si dice essere non solo 
manager ma avvocato vero, con 
l’esperienza di centinaia e centi-
naia di contratti…. Ma cosa ne 
pensi  dell’attuale  situazione:  
450 mila auto prodotte in Italia 
contro i milioni del periodo d’oro 
e il ministro Urso che deve anda-
re a Parigi a negoziare la possibi-
lità che in Italia Stellantis pro-
duca almeno 1 milione di auto, 
inevitabilmente, o quasi elettri-
che…
«Non ho seguito troppo la questio-
ne, ero impegnato per il mio com-
pleanno… Ma devo dire che sono 
molto positivo sull’operato di John 
Elkann perché secondo me lui ha 
fatto esattamente quello che avrei 
fatto io se avessi avuto pieni poteri. 
Quello di spostare l’accento della 
strategia Fiat dall’automobile a tut-
to il campo delle cose che nel frat-
tempo aveva perseguito con succes-
so e nel quale aveva la potenzialità 
di avere leadership mondiale, co-
me la Ferrari. Ha fatto bene, sì». 

Exor è formalmente il secondo 
azionista di Stellantis. Elkann è 
presidente con poteri, e se lo si 
giudica  sul  piano  finanziario  
John ha preso il meglio dal non-
no paterno francese. Il suo rap-
porto con i Rothschild è forte e 
in Francia è di casa. Ma fa effet-
to che da un punto di vista indu-
striale che negli stabilimenti ita-
liani si producono oggi 450.000 

vetture. Una reale de-industria-
lizzazione… E successo anche a 
Ge dopo la tua uscita e quella di 
Welch…
«Sì, Ge è stata drasticamente, 
molto  drasticamente  ridimen-
sionata, conservando posizioni 
rispettabili solo nel medicale e 
nei plastici. Prima era una mul-
tinazionale che rappresentava 
un esempio vivente del fatto che 
anche la attività multilinea può 
diventare fonte di sinergie, con 
la capacità di generare mana-
gers anche nei  settori  più di-
stanti alle origini. Allora tu po-
tevi trasferire personale da una 
parte all’altra secondo le neces-
sità, con la forza di un manage-
ment che aveva un’esperienza 
più vasta di qualunque altra co-
sa». 

Marchionne, scoperto da Gian-
luigi Gabetti, è stato l’ultimo 
grande manager che conferma 
la tua analisi… 
«È proprio la conferma che gli in-
dividui fanno ancora la differen-
za nel campo industriale». 

E se uno ha fatto prima l’avvoca-
to può diventare un grande ma-
nager. 
«Beh sì credo che la preparazio-
ne nel campo del diritto sia mol-
to utile man mano che si va avan-
ti, anche perché tu vedi che la 
competizione  nel  campo  indu-
striale è diventata quasi sempre 
una guerra in cui l’aspetto lega-
le conta molto e questa formazio-
ne serve molto: poi, naturalmen-
te bisogna conoscere bene il pro-
dotto. È sempre una combinazio-
ne di tanti elementi. E poi one-
stamente di fortuna… Eh beh, 
ma ci vuole fortuna, come dimo-
stra la mia carriera». 

Sei troppo modesto nel dirlo. Sei 
stato il manager italiano più im-
portante nel mondo e hai contri-
buito a tenere in piedi la Fiat fi-
no a quando era possibile farlo… 
«Non voglio parlare di me stes-
so. Marchionne è l’esempio più 
brillante. Ma sono le circostanze 
della vita il momento più facile o 
più difficile. E guarda, io sono 
convinto che la capacità indivi-
duale sia molto importante; pe-
rò io sono altrettanto convinto 
che un po’ di fortuna sia indi-
spensabile». 
E adesso fai il miglior olio di oliva 
extravergine di Fiesole; quindi tan-
ti, tanti auguri e grazie di questa 
chiacchierata, che sarà molto utile 
a giovani manager e avvocati. (ri-
produzione riservata)

Paolo Panerai

I titoli più amati dai trader
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GIOVEDÌ

VENERDÌ
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Visto &

1 Azioni, i fantasmi di Piazza Affari. Ecco le 
dimenticate del listino che macinano utili.

2 Piazza Affari: crollano gli scambi, 
concentrati in pochi titoli. 

3 Berlusconi, i tre testamenti: 
esenta Luigi dalle donazioni.www.milanofinanza.it

Le notizie più lette

Daniela
Stelé
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